
Sarà inevitabile il ritorno della Grande
coalizione?
«Ricordo che, avendo votato con un
sistema maggioritario e con coalizio-
ni predeterminate, è oggi che abbia-
mo una grande coalizione a sostegno
del governo».
Una delle critiche è che non viene re-
stituito ai cittadini il potere di scelta
degli eletti. Anche il ritorno dei collegi
uninominali, sostiene l’Idv, sarà neu-
tralizzato dal fatto che in ogni colle-
gio ci saranno decine di candidati,
uno per ogni partito. Come alle pro-
vinciali, dove il nome del candidato
conta pochissimo.
«La competizione uninominale indu-
ce le forze meno rappresentative a
presentare liste e candidati unitari. E
comunque, a differenza delle provin-
ciali, nello schema che stiamo discu-
tendo chi prende più voti viene sicu-
ramente eletto. E dunque diventa il
deputato di quel territorio, che è al
massimo di 300mila persone. Non ha
senso dire che si torna al proporziona-
le della Prima repubblica: i collegi
cambiano il sistema in senso maggio-
ritario, e curano la crisi di rappresen-
tanza, restituendo un senso al rappor-
to elettore- eletto. Inoltre ci sono la
clausola di sbarramento e la sfiducia
costruttiva».
Perché non ritornare al Mattarellum?
«Perché non ha funzionato. Bisogna

prendere i pregi, non i difetti di quel
sistema».
I vostri potenziali alleati, Sel e Idv, so-
no molto critici verso la sua bozza.
«Con loro stiamo parlando, lo faremo
ancora e terremo certamente conto
delle esigenze che prospettano. Ai
partiti meno rappresentativi convie-
ne fare la coalizione prima del voto,
perché così hanno maggior peso con-
trattuale. Però, dopo 18 di questo si-
stema, è necessario pensare all’inte-
resse del Paese, non a quello dei sin-
goli partiti».
Gli “alleati” vi accusano di voler confe-
zionare un sistema per continuare a
governare con Pdl e Udc.
«Col Pdl siamo evidentemente alter-
nativi».
La riforma costituzionale sembra av-
viata. Quella elettorale ancora è in
stallo.
«La legge elettorale per noi ha la prio-
rità. Le due riforme, come ha detto
Bersani, andranno di pari passo. En-
tro due settimane verranno presenta-
te entrambe e chi vuole mettere i ba-
stoni tra le ruote sarà costretto a usci-
re allo scoperto in Parlamento».
Il Pd come si regolerà al suo interno,
dove pure vi sono dure critiche?
«Dopo le amministrative si riunirà l’as-
semblea nazionale. Questa bozza non
è la nostra proposta originaria; ma
non è neanche quella del Pdl. Noi ab-
biamo rinunciato al doppio turno. Lo-
ro hanno accettato i collegi e hanno
rinunciato al premio che porta al 55%
dei seggi. Quando si negozia bisogna
individuare i punti di incontro».

Casini ha rinunciato aibenefit da ex pre-
sidente della Camera, lei no. Perché?
«So bene che in politica il rischio di
incorrere in una critica sgradevole fa
a volte precipitosamente ignorare i
vincoli umani e la correttezza dei rap-
porti politici. Ma avrei preferito che il
Presidente Casini mi avvertisse pri-
ma della sua decisione, che rispetto.
Tanto più che il tipo di delibera dell'
Ufficio di Presidenza era a tutti noto
da qualche giorno. Io non dispongo
né di un gruppo, né di un partito e
per mia scelta non sono più parla-
mentare. Ho il dovere di dare il tem-
po ai miei attuali collaboratori di tro-
vare un’altra occupazione. Perciò ho
detto che, salvo diversa decisione del-
la Camera, deciderò a fine legislatura
È un dovere di solidarietà umana e
politica verso chi da tempo lavora
con me, che prevale sulla tentazione
di un bel gesto».❖

La foto sullo sfondo è quella di Pari-
gi. Bisogna partire dal manifesto di
Hollande, Bersani e Sigmar Gabriel,
per ridare alla sinistra un ruolo da
protagonista. Ma «con quale autore-
volezza siamo in grado di dire all’Ita-
lia che dopo Monti torna la politi-
ca?». Gianni Cuperlo lo domanda al-
la platea del convegno “Nella transi-
zione per l’alternativa, in Italia e in
Europa”, organizzato a Milano dal
Pd e dal gruppo Socialisti e Demo-
cratici al Parlamento Europeo.

Una giornata di confronto e dibat-
tito sulla crisi e sui valori e l’identità
del centrosinistra. Il deputato triesti-
no prova a dare una risposta parafra-
sando Antonio Gramsci e la sua defi-
nizione del rapporto tra intellettuali
e popolo: «Recuperare la connessio-
ne sentimentale con il Paese è una
priorità senza la quale non c’è nessu-
na transizione verso l’alternativa»,
dice Cuperlo. Un compito difficile in
piena crisi economica e alla vigilia
di un tour elettorale decisivo non so-
lo in Italia, ma anche in Francia, ne-
gli Usa e in Germania.

Nel nostro Paese però, il Pd ha il
dovere e la responsabilità di sostene-
re lealmente il governo Monti e allo
stesso tempo di non lasciare soli i cit-
tadini di fronte al dramma della cri-
si, così come ha chiesto Bersani
all’ultima direzione nazionale del
partito. Perché con le aziende che
chiudono il malessere sconfina nel-
la disperazione della solitudine: «La
mia generazione - continua Cuperlo
- non conosceva le cronache che rac-
contano di uomini che si tolgono la
vita perché non hanno più il lavoro.
Finora queste cose le avevamo viste
solo in bianco e nero, nei documen-
tari sulla crisi del ‘29». Oggi queste
scene sono una realtà davanti alla
quale il monito di Bersani è fonda-
mentale per recuperare il giudizio
che il Paese ha della politica e del

Pd. Ma qual è la strada da seguire?
È quella dei valori fondativi della
sinistra: il lavoro, i diritti, la quali-
tà della democrazia, spiega nel
suo intervento Stefano Fassina, re-
sponsabile economico del Demo-
cratici. «L’economia è politica - di-
ce Fassina - non ci sono scelte tec-
niche da fare. È ancora possibile
riprodurre le condizioni di civiltà
del lavoro in Europa o in Asia? Op-
pure è stata chiusa una fase irripro-
ducibile, come dice la destra? Io
penso che dobbiamo fare passare
l’idea che un altro cambiamento è
possibile. La nostra idea di Terza
Repubblica è fondata su un patto
tra capitale e lavoro. La discussio-
ne sull’articolo 18 - aggiunge - non
riguarda la crescita del Paese o i
giovani, ma il futuro dell’Italia e
dell’Europa. In Spagna dove non
c’è l’articolo 18 dimezzano gli am-
mortizzatori. In Portogallo colpi-
scono i contratti. In Grecia riduco-
no i sostegni».

La partita si sta giocando sul pal-
coscenico europeo, dunque. Visio-
ni differenti del continente e del
mondo si contrappongono: «Me-
rkel appoggia la campagna di
Sarkozy - dice Antonio Panzeri, eu-
rodeputato Pd - La destra si orga-
nizza su questo asse. Il manifesto
di Parigi è la nostra risposta, che
indica una scelta alternativa an-
che per uscire dalla crisi». Per que-
sto Panzeri ritiene utile lavorare
ad una piattaforma europea dei
progressisti, per «un soggetto poli-
tico che unisca democratici e socia-
listi».

«Non siamo tutti uguali - aveva
esordito in apertura dei lavori la
senatrice Barbara Pollastrini, una
delle organizzatrici della giornata
- La modernità per i progressisti
non è piegare i diritti o contrappor-
re i padri ai figli. È vero, il governo
Monti ha il merito di aver ridato
credibilità all’Italia, ma noi abbia-
mo messo il Paese al primo posto.
Ora è fondamentale costruire una
prospettiva, perché tra un anno si
vota. L’alternativa alla destra va
cercata nei traguardi che ci prefig-
giamo». Le parole d’ordine sono
«legalità» e «diritti». «Questo è il
momento di osare. Questo è il no-
stro tempo». ❖
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«Viviamo gli stessi rischi
del 94: il nuovo modello
sarà di partecipazione,
populista o elitario? Questo
è il tema che ci sta davanti»

GIUSEPPE VESPO

«Nella transizione per l’alternati-
va, in Italia e in Europa». A Mila-
no Pd e Socialisti e Democratici
al Parlamento Ue discutono
dell’identità dei progressisti. La-
voro e diritti al centro, per torna-
re protagonisti nel dopo-Monti.

La sfida dei partiti

«Lavoro e diritti
Si costruisce
così l’alternativa»

iusve@twitter.com

Accordo
tra Bossi e
Silvio?

«Berlusconi vuole fare l’accordo sulla legge elettorale con noi», assicura Umberto Bos-
si.EsiscagliacontroMonti:«Siilludechebastiavereallespalleilsostegnodelpresidentedella
Repubblica per andare avanti all’infinito. Spero che vada in malora». Maroni paragona il pre-
mier al Barbarossa: «Stanno schiacciando i Comuni e annullando ogni forma di autonomia».
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